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A  Sua  ECCELLENZA 


My  Lord  Chesterfield, 


Eccellenza, 

O  N 


\ 

e 


in 


da  porli 

dubbio,  che  il  mag¬ 
gior  piacere  che  pof- 
fono  provare  quegli 
vomini,  i  quali  dalla 
Provvidenza  non  fono  flati  elevati 
al  grado  d’  illuflre  nalcica  non  fìa 
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[  IV  ] 

quello  di  vederli  bene  accetti,  e  fa¬ 
voriti  da5  Grandi. 

In  ogni  tempo,  ed  in  qual  fi  vo¬ 
glia  flato  di  Governo  Tempre  fu  caro 
a 5  Popoli  lo  avere  de’  Signori  a  quali 
fi  addrizzaflèro  le  loro  fuppliche,  e 
per  i  quali  fi  efercitaflèro  i  loro  voti. 
Le  più  Popolari  Repubbliche  ebbero 
de  i  Souvrani,  che  Te  non  ne  portaro¬ 
no  il  nome  ne  guflarono  però  l’in¬ 
tiero  diletto. 

Àltrefsì  veriflìmo  è  pure  che  più 
fortunati  fono  quei  tempi  ne’  quali 
da  Dio  ci  fono  flati  dati  Signori  di 
onefli  coflumi,  di  generofe  mafìime, 
e  di  fublimi  talenti. 

Io  che  fono  flato  coflituito  nel 
gran  numero  di  quelli,  che  fono  nati 

per 

-  ..  - 
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per  obbedire  à  Grandi,  al  jfommo 
fortunato  pollo  dirmi  di  avere  avuta 
la  forte  d’edere  da  Voftra  Eccellenza 
ben  veduto  ed  onorato,  e  da  quelli, 
che  conofcono  Voftra  Eccellenza 
farà  fenza  dubbio  invidiata  la  mia  fe¬ 
licità. 

Perche  però  al  pari  di  ogn’  altro 
fono  io  conofcitore  d’un  tanto  bene, 
me  ne  fò  una  coll  alta  gloria,  che 
non  ho  potuto  metter  freno  alla 
mia  fcufabile  ambizione  j  ed  accio- 
che  folle  nota  quella  mia  fortuna 
ho  colta  l’occalìone  della  ftampa 
di  quella  Operetta  mia  per  fargliene 
un  umiliffimo  tributo. 

La  riceva  Voftra  Eccellenza  come 
è  fuo  coftume  di  fare  verfo  chiunque 
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decorre  a  Lei»  e  fono  certo  d?un  be¬ 
nigno  aggradimento,  e  profondamen¬ 
te  inchinandomi  al  Eccellenza  Vo- 

ftra,  mi  fottoferivo, 


Dì  Vojìra  Eccellenza, 


Londra  li  1 6.  MarfcO 
1728. 


Luigi  Riccobonl 


A 


LETTO  RI. 

E  R  lo  fpazio  di  molti  anni ,  o 
cortefe  Lettore,  fono  andato  frà 
mejleffo  penfando ,  che  non  e  fendo 
mai  fin  ad  ora  fiata  data  rego¬ 
la  alcuna  a'  Comici  per  amma- 
efirarli  nell  efercizio  del’  Arte 
loro  ben  fatto  farebbe  che  fi  trovafe  alcuno ,  che 
dejfe  mano  ad  una  tal  Opera. 

Il  lungo  efiglio  della  Tragedia  dal  nofiro  Tea¬ 
tro,  l'  abbandono,  o  il  mal  ufo  fatto  da’  Comici 
della  buona  Commedia  in  Verfi,  &  in  Profa  del 
fecolo  decimo  fefio ,  hanno  conflituito  i  Comici 
projfeffori  in  ma  tale  fituazione,  che  parmi 
non  avefiero  eglino  mai  tanto  bi fogno  d’ infegna- 
menti  guanto  ne  hanno  prefentemente.  Da  lungo 
tempo  la  Commedia  nofira  recitata  all'  improvvi- 
fo  ha  perduto  non  poco  di  quel  dilettofo,  che  i 
nofiri  Padri  per  tradizione  de  i  loro  ci  raccon¬ 
tavano  vantarfi  ella  di  po federe.  Quelle  fieffe 

A  4  Favole. • 


A  LETTORI. 

Favole  Teatrali,  che  nella  nojlra  tenera  età'  con 
la  femplice  narrazione  tanto  ci  dilettauano,  a- 
dulti  poi,  che  fiamo  fati  ci  fono  parate  di  niuna 
bellezza.  Non  potendofi  per  Giufizia,  e  non 
dovendof  per  gratitudine  fare  a  nofiri  Padri 
l'ingiuria  di  crederli  men  giudiziof  di  noi,  e  dall' 
altro  canto  effóndo  ragionevole  fi  mettere  altrefi 
Noi  al  coperto  della  taccia  di  efifere  creduti  affet¬ 
tatamente  naufeofi  :  ci  conviene  cercar  ragioni , 
che  poffìno  autorizare  la  loro  approvazione,  e 
nello  feffo  tempo  ifcufare  la  nofra  fvogliatezzq. 
Una  fola  ne  dirò,  che  per  trenta  e  più  anni  d’e- 
fercizio  della  Profeffìone  mia,  ho  conofciuta  pur 
troppo  indubitabile,  ed  è  quefa  :  Non  è  diff~ 
fetto  dell’  Arte,  ma  ben  fi  dell’  Artefice. 

Poppo  il  mille  fei  cento  cominciarono  poco  a 
poco  a  mancare  quei  buoni  Comici,  i  quali  con 
il  loro  fapcre,  o  con  il  loro  buon  giudizio  era¬ 
no  l'  anima  di  quelle  Favole,  che  riguardiamo 
al  pr  e  fonte  come  cadaveri  fenza  moto,  del  che 
ho  parlato  a  lungo  nell'  Ijìoria  del  nofro  Tea¬ 
tro.  L'inefperienza  degli  Artefici,  che  tanto 
ha  pregiudicato  al  Teatro  Italiano  non  è  fata 
foto  danno  fa  a  quegli  Attori  fopra  de'  quali  dove¬ 
vano  unicamente  cadere  la  vergogna  ed  il  bia- 


A  LETTORI. 

fimo,  ella  è  fiata  un  'veleno  che  ha  corrotto  del 
fari  gli  Spettatori  ancora  :  Quegli,  che  per  lun¬ 
ghezza  dì  tempo  fi  fono  accofiumati  a  'vedere  At¬ 
tori  affettatamente  compofti,  fi  fono  dati  ad  in¬ 
tendere,  che  non  altrimenti  debbafi  agire  fu  la 
Scena  per  giungere  al  punto  di  perfetto  Reci¬ 
tante  :  A  quefii  tali  Attori  ho  io  'veduto  gli  Ud- 
tori  effer  prodighi  di  quegli  firepitofi  applaufi, 
che  ad  un  mero  merito  foprahhondanti  fiati 
farebbero.  Vedendo  però  il  Teatro  a  tale  fiato 
ridotto  ho  fempre  creduto,  che  una  buona  fcuola 
dell’  Arte  Rapprelèntativa  amerebbe  non  poco  gio¬ 
vato  a’  Comici  per  far  loro  comprendere  quanto 
abbifognama  loro  per  dilettare  col  Vero,  e  forfè 
non  farebbe  fiata  infruttuofa  a  gli  fpettatori 
medefimi  per  faper  diffmguere  loro  puro  della 
femplice  Natura ,  dalla  falfa  Alchimia  di  un 
Arte  male  immaginata. 

In  quefio  mentre  mi  capita  alle  mani  il  dif- 
corfo  dell’  Ingegneri  della  Poefia  Rapprefenta- 
tiva,  e  del  modo  di  rapprefentare  le  Favole 
Sceniche.  Mi  lufingai  di  trovare  in  quell 
Opera  tutto  quello  che  fojfe  al  nofiro  cafo  op¬ 
portuno,  ma  ne  fu  defraudata  la  mia  fperanza. 


A  LETTORI. 

Angelo  Ingegnieri  non  fi  è  applicato  fe  non 
che  a  dar  regola  al  Teatro  per  ciò  che  fpetta  alle 
Scene ,  alle  Machine,  al  modo  di  illuminare ,  è 
cofe  filmili,  e  gli  Attori  non  fi  ci  vedono  in  maniera 
che  fia  injlrutti  del  loro  dovere. 

Deliberai  perciò  di  fcrivere  io  fiefifo  alcuna 
co  fia  fiopra  tale  materia ;  Penfiai  difiare  un  Trat¬ 
tato  dell'  Arte  Rapprelèntativa,  e  di  fiarlo  in 
profia,  ed  in  dialogo  ;  ma  appena  pofi  mano  al 
lavoro,  che  ne  fini  da  qualche  amico  difiolto , 
e  configliato  a  ficriverlo  in  Capitoli ,  ed  in  Terza 
Rima,  come  fiorma  piu  convenevole  par  tale 
fioggetto. 

Iti  poco  fpazio  di  tempo  mi  trovai  averne  fi¬ 
niti  fiei  capitoli,  de’  quali  non  penfiai  già  mai 
farne  alcun  ufio.  In  quefla  occafione  della  fiam- 
pa  dell’  Ifioria  del  nofiro  Teatro,  e  della  difier - 
fazione  fiopra  la  Tragedia  moderna,  fiono  fiato 
violentato  da  piu  di  un  amico  a  fiare  ancor  quel¬ 
la  delli  fiei  Capitoli  dell’  Arte  Rapprelèntativa. 

Non  hanno  fiervito  le  molte  ragioni  da  me 
addotte  per  ificufiarmi  di  fiarlo  -,  mal  grado  mia 
eccoli  però  alle  filampe,  e  quafi  con  ficurezza  che 
non  pojfia  la  mia  facilità  fe  non  efifiermi  dan- 
nofia. 


Per 
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Per  mero  dire,  o  Cortefe  Lettore,  un  Opera 
dell’  Arte  Rapprefèntativa  fcritta  in  merfio,  ef¬ 
fondo  ma  materia,  che  fino  ad  ora  non  é  fiata 
trattata  da  alcun  altro,  potrebbe  rifvegliare  la 
curiofitd  di  qualche  Letterato,  e  particolarmente 
degli  Amatori  della  Poefia.  Per  quelli  che  mi 
conofoono  bafiera  folo  fapere  il  nome  di  chi  l’ha 
fcritta,  per  conghietturare  del  poco  malore  dell' 
Opera  :  ma  per  quelli,  che  di  me  altro  non  fanno, 
che  ciò  che  penfano  impararne  dalla  lettura  dì 
quefii  pochi  fogli  fara  forfè  per  loro  un  fupplicio 
il  continuarla  fino  alla  fine. 

Crederanno  ejfi  che  un  gentile  Poeta,  e  fiopra 
tutto  un  malente  fcrittore  nella  Tofcana  o  Fio¬ 
rentina  lingua  pojfa  amere  intrapprefa  una  tale  fa¬ 
tica-,  Saranno  per  ciò  umidamente  letti  quefii 
mal  conceputi  merfi,  e  forfè  come  è  il  loro  merito 
faranno  trattati-.  Chi  dira,  che  fe  mal  ornata  è 
la  figura  potrebbero  per  amentura  efferne  ben  dif- 
pofie  le  membra  ì  da  chi  potranno  i  Lettori  effere 
infirutti,  che  doppo  dodici  anni  di  contìnuo  fog- 
giorno,  che  l'Autore  ha  fatto  in  Parigi,  tanto 
l’Italiana  lingua  fi  troma  in  lui  corrotta,  che 
fenza  il  foccorfo  de’  buoni  Scrittori  fpefie  molte, 
per  il  difufa  che  di  quella  ha  fatto,  crede  egli 

barbare 
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barbare  le  ‘voci  piu  fcelte  del  no  (Irò  Idioma ?  Chi 
[apra  eh'  egli  è  Lombardo  ?  Che  di  Firenze ,  e 
della  Tojcana  non  conofce  che  i  nomi ,  méntre  per  fua 
feiaguranonhamai  refpirato  l’aura  di  quel  Cielo? 
E  che  in  fine  della  favella  di  quel  bel  Paefe  non 
ha  egli  fatto  quel  profondo  Jludio ,  che  tanto  è  ne~ 
celfario  a  que'  Lombardi ,  che  vogliano  fcriver 
verfi  ?  Non  è  già  che  fe  tutto  ciò  fojfe  fiapuio 
da  i  Lettori  io  non  conofica ,  che  non  varrebbero 
quefie  ragioni  per  efentarmi  dal  biafimo  di  aver¬ 
lo  fatto  \  Una  potrei  addurne  valevole  per  mio 
avvifo  a  procacciarmi  lode  fe  non  applaufo  :  Ho 
fcritto  dell ’  Arte  Rapprefentativa  per  foto  mio 
Jludio ,  e  per  infegnare  a  me  JleJfo  la  profejfione 
mia. 

Se  tutte  le  finezze  dell ’  Arte  non  mi  fono  paf¬ 
fute  per  la  mente  averò  almeno  aperta  la  via 
ad  altri  piu  di  me  ingegnofi,  che  potranno  darne 
di  piu  efficaci,  e  di  piu  gtufie.  Vivi  felice , 


DELL 


DELL’ 

Arte  R  a  p  p  re  fe  n  tati  va . 


CAPITOLO  PRIMO. 

’  I  O  voleffi  cantar  d’  Amori  e  d’  Armi 
Di  Donne  e  Cavalieri,  o  cofa  tale 
Ad  Apollo  dovrei  folo  voltarmi  ; 

Ma  come  la  mia  vena  è  triviale 
Ogni  Mufa  mi  baita  e  rauca  fia, 

Ch’  io  non  pretendo  già  gloria  immortale. 

Han  troppo  a  far  Melpomene  e  Talia 
Affordate  da  tanti  Poetonì, 

Che  le  fanno  trottar  per  ogni  Via. 


Io 


z  Dell'  Arte  Rapprefehtàtwa, 

Io  che  tanto  al  di  lotto  fon  de  i  buoni 
Non  fpero  col  favor  di  quelle  Sante 
Che  il  mio  nome  di  Lauro  fi  coroni. 

Mia  Mufa,  qual  tu  fia,  beneficante 
Mi  ti  moltra,  che  ormai  tempo  è  che  ferivi 
E  all’  ^pra  mia  ben  farai  tu  ballante. 

Qual  Nave  mai  d’  ignota  oppolta  riva. 

Che  il  mar  difgiunga  avria  toccato  il  lite 
Carca  di  vele,  e  d’arte  vuota  e  priva! 

Ed  il  Cavallo  chi  già  mai  fi  ardito 
Domato  avrebbe  fenza  freno  o  morfo, 

E  refo  ad  un  giocofo,  ed  agguerrito  ! 

E  chi  del  Mondo  mifurato  il  dorfo, 

E  conofciuto  fenza  un  gran  lavoro 
Degli  Altri  il  tardo,  o  il  violento  corfof 

Tutto  devefi  all’Opre  di  Coloro 
Che  faticando  il  corpo,  e  piu  la  mente, 
Furon  di  faper  vaghi  e  di  teforo; 

Color  fra  la  Moderna,  e  Prifca  gente 
Che  in  fin  dier  l’Arte  del  mangiar,  del  bere, 
E  refero  la  fame  continente  :• 


Che 
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Veli’  Arte  Rappre fent atìnja. 

Che  moftrar  chi  ftar  dritto,  e  chi  federe 
Dovea,  fecondo  i  gradi,  e  nel  parlare 
Chi  onorarli  di  Monna,  e  di  Mejfere  : 

Che  la  Cravatta  in  vece  del  Collare 
Pofero  in  ufo,  e  dier  fino  al  ingegno 
Di  nuove  idée  per  ben  filofofare  : 

Che  infin  di  quanto  v’è  diero  il  difegno, 

E  per  cui  fiamo  agiati  ed  eruditi  : 

Tanto  il  Mondo  è  di  Scienze,  e  d’Arti  pregno, 

Son  fra  tutti  i  Poeti  i  piu  guarniti 
Di  regole  per  l’Arte  e  per  lo  metro 
D’ Eccellenti  Maeftri  ed  infiniti. 

Arijìotile,  Orazio ,  Cajìeluetro, 

Riccoboni ,  Boileau ,  TOacìer ,  Martello , 
Scaligero ,  Giraldi,  e  quei  ch’addietro 

Lafcio  per  non  ne  far  fi  gran  fardello, 

Che  della  Teatrale  Poefia 
Infegnar  l’arte,  e  diedero  il  modello  ? 

Quindi  awien  che  a  tal  un  la  frenefia 
Di  cantar  falta  fpeffò  nella  nuca. 

Perche  vede  appianata  la  gran  via  ; 


E 
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E  febben  di  faper  non  ha  feltuca, 
D’Unità,  e  d’Epifodi  fa  un  guazzetto, 
Che  infelice  colui  che  ne  manuca. 

V’è  chi  fempre  trafcura  il  gran  precetto' 
Ch’è  di  feguir  Natura,  é  penfar  vero, 

E  di  fana  ragion  farli  foggetto. 

Ma  ragion  non  prezzando  piu  d’un  Zero, 
Si  confida  e  ricorre  all’  arte  fcritta  ; 
Non  fecer  già  cofi  Sofocle  é  Omero! 

A  nelfun  di  que’  primi  fu  prefcrittà 
La  forinola  precifa  de’  Poemi, 

Ne  lor  menti  da  leggi  circonfcritta  ; 

E  pur  dall’  Opre  lor  traflero  i  temi 
Del  poetare  il  gran  Maeltro,  e  tanti 
Che  d’ingegno  e  dottrina  erano  eftremi. 

A  gl’  Iltrioni  foli,  o  a  comedianti 
(Come  fuol  dirli  nel  volgar  fermone) 
Regola  alcuna  non  fu  polla  avanti. 

Quale  mai  eller  poffa  la  ragione 

Per  fpeculare'  ancor  non  ho  trovata,- 
E  cerco  del  perche  la  foluzione. 


Dell’  Arte  Rapprefentatha. 

Forfè  creder  fi  può,  che  non  c’è  data 
Arte  che  infegni  di  rapprefentare, 

Perche  inutile  affatto  è  reputata  ; 

Giacché  bifogno  non  v’è  d’infegnare 
A  gli  Uomini  con  metodo,  e  dottrina 
A  Star  dritti,  voltarli,  e  camminare  ; 

Se  levati  dal  fonno  la  mattina 
Sino  al’  ora,  che  vanno  a  coricarli 
Ogni  animale  ttà,  muove,  e  cammina. 

L’Uom  nel  vicino  impara  a  trasformarli 
In  quanti  modi  Pappi  la  Natura 
Per  tante  paffioni  variarli  : 

Che  vede  in  molti  pinta  la  paura, 

La  fperanza,  la  gioia,  ed  il  diletto, 

Ed  il  furore  in  altri  rafigura  ; 

Che  fcuola  è  quella  ed  efemplar  perfetto 
In  cui  ftudiar  fi  deve,  e  copiar  l’arte 
Da  vivo,  e  vero,  e  naturale  oggetto. 

Che  inganno  !  Anco  i  Poeti  han  fu  le  carte 
D’  efemplari,  e  di  dogmi  una  miniera, 

E  nel  cervello  di  Ragion  lor  parte  ; 

B 


6  Dell’  Afte  Rapprefentatfoa . 

E  pure  quanti  mai  piu  d’una  fera 
Ne  le  favole  lor  fan  comparire, 

E  ci  tranfportan  fotto  varia  sfera! 

Sarebbe  un  non  voler  già  mai  finire, 

Se  pretenderti  de  moderni  Autori 
Le  ftravaganze  qui  tutte  ridire,; 

Or  fe  Valenti,  e  Celebri  Scrittori 
(Che  in  altr’  opre  fon  pur  creduti  tali) 
Han  poi  fatto  fui  Palco  tanti  errori, 

E  mal  grado  i  perfetti,  ed  i  fpecialij 
Efempj  dal  cammino  han  traviato, 
Quanti  faranne  il  Comediante  e  quali  ? 

Ei  che  regola  alcuna  ftudiato 
Bene  fpeflo  non  ha,  e  fi  dimena 
O  con  tropp’  arte,  o  troppo  trafcurato. 

Oh  mi  dirà  tal  un,  che  fu  la  Scena 
Deue  immitarfi  il  naturai  vivente, 

E  chi  piu  cerca  è  pazzo  da  catena. 

E’  pazzo  ehi  non  cerca,  e  fe  ne  mente. 
Scherza  tal’ or  Natura,  o  tal’  or  falla 
Ne  la  ftruttura  del  umana  gente. 


Dell'  Arte  Rappre fentativa .  7 
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V’è  chi  ha  un  piede  piu  córto,  e  chi  una  Spaila 
Piu  follevata,  e  chi  rocchio  bugiardo, 

Chi  è  lungo  in  Picca,  e  chi  rotondo  in  Palla. 

Coli  parmi  veder,  fe  bene  io  guardo, 

Ch’ha  i  fuoi  mollò  lofpirto,  e  gli  ha  ogni  Clima 
Sia  Tedefco,  Spagnuolo,  ó  fia  Lombardo. 

Buona  Madre  Natura  alcun  fublima 
D’ingegno,  e  di  beltà’  :  matrigna  altrui 
Gli  ftroppia  il  corpo,  ò  la  Ragion  gli  lima. 

Immitabil  non  è  certo  colui 
Che  fia  gibbofo,  fe  vuol  farli  il  bello, 

E  non  pur  quei,  che  guarda  a  un  tempo  dui. 

Or  fia  pur  con  tua  pace,  io  me  ne  appello 
Che  debbanfi  copiar  tutti  gli  eccelli 
Che  ne  gli  atti  vediam  di  quello  e  quello. 

Di  vederli  e  lludiarli  non  fi  ceffi. 

Ma  per  sfuggirne  il  troppo,  e  darai  feuola 
A  quei  fcompolti  originali  iltelli. 

Ne  ti  lufinga  per  veder  che  vola 
Buona  fama  di  te,  che  non  è  aliai 
Piacere  a  fciocchi,  o  a  qualche  donnicivola. 

B  2  Ingiulta 
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Dell’  Arte  Rapprefentath'a. 

Ingiufta  lode  non  è  ftabil  mai, 

E  balla  un  folo  per  chiarirne  cento 
Ch’abbia  buon  fenno,  e  fe  lo  trovi,  Guai  ! 

L’infoiente  tua  gloria,  il  tuo  contento. 
L’altero  fallo,  e  la  prefunzione 
Tutti  avviliti  fono  in  un  momento. 

Ciò  che  viddi  ti  narro.  Ogni  Regione 
Ha  telte  che  non  fallan  nel  giudizio  ; 

Ne  a  giudicarti  vuoici  un  Salomone. 

E  ben  te  n’avvedrai.-  Sempronio,  o  Tizia 
Daranti  fcacco  matto,  e  fapran  molti 
Conofcer  vero,  e  biafimar  tuo  vizio. 

Coli  gli  Attori  nel  inganno  involti 
Fan  di  buono,  e  cativo  un  tal  lavoro* 
Ch’or  favj  li  ditelli,  ed  ora  ftolti. 

Millo  col  fango  ti  prefentan  l’oro, 

Qual  Natura  imperfetta,  o  capricciofa 
Spello  produce,  ma  meglio  di  loro  ; 

E  come  il  Pellegrin,  che  in  tenebrofa 
Notte  dal  cammin  dritto  traviando 
Inutilmente  yà  cercando  pofa  : 
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Cofi  nel  camminar  piu  dilungando 

Si  van  dal  fegno,  Or  qual  rolTore  auranno 
Che  un  lume  il  calle  vada  lor  inoltrando? 

Facciamlo  pure,  e  tolganfi  al  inganno 
Que  Cechi,  che  tentone,  e  vacillanti 
Parlano,  vanno,  e  dove,  e  che  non  fanno» 

So’  ben  che  a  piu  modelli,  ed  a  zelanti 
Del  Vero,  il  mio  parlar  fia  lenitivo, 

Ma  veleno  a’  fuperbi  ed  arroganti. 

Io  conofco  la  piaga,  e  troppo  al  vivo 
Miei  detti  pungeran  chi  di  aggradire 
Per  molt’  anni  ha  il  diritto  poflelfivo. 

Mio  penliero  non  è  di  convertire 
Quei,  che  fono  indurati  nell’  abufo, 

Ne  cerco  il  vanto  di  farli  pentire. 

A’  giovani  inefperti,  e  che  buon  ufo 
Debbon  far  de’  talenti  di  Natura 
Mi  volgo  :  addottrinarli  io  non  ricufo 

Ne  d’efpormi  de  Vecchi  alla  cenfura* 


DELL’ 


CH I  le  Gambe  biftorte  e  fatte  in  Effe, 

E  la  Teda  congiunta  in  un  eoi  petto, 

E  le  due  Anche  fgangherrate  aveflfe  ; 

Se  in  onta  di  Natura,  e  per  difpetto 
Sciegliendo  il  ballo  per  lo  fuo  melliere 
Danzaffe  la  Corrente,  e  il  Minuetto  : 

Non  farebbe  una  cofa  da  vedere 
Per  far  che  fi  fcompifci  una  brigata 
Non  potendo  le  rifa  contenere  ? 

Cofi 
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Cofi  del  Comediante  :  Se  adeguata 
Non  aurà  la  figura,  non  imprenda 
Un  Arte  fi  gentile  e  delicata. 

Non  v’  è  chi  non  conofca,  e  non  intenda, 

Che  fu  la  fcena  è  duopo  efler  difpofto 
Di  membra  ben  formate,  e  fenza  emenda. 

Ma  fe  pur  difgraziato,  ed  incompofto 
Sarai  per  tua  fciagura,  e  Comediante 
(Cofa  da  intirizzare  al  Sol  di  Agotto) 

Saggio  configlio  almen  ti  ponga  innante 
Ciò  che  convienti,  e  non  convienti  alcerto 
Di  fare  il  Maeftofo,  ne  il  Galante. 

Che  gradito  non  fol,  ma  non  fofferto 
Sarai,  fe  in  Alejfandro ,  od  in  Medoro 
Comparirai  fui  palco,  io  te  ne  accerto, 

Per  ben  fingere  un  Re,  fra  NobiI  Coro 
Non  ti  balta  apparir,  e  in  Regia  Corte, 

Ne  il  Manto  aver  di  gemme  afperfo  e  d’  oro, 
Sguardo  irritato,  che  minacci  morte, 

Portamento  cortefe  in  uno  e  altero. 

Voce  che  ti  fpaventi,  e  ti  conforte  ! 

B  4 


Quelle 
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Quelle  fon  l’ arti,  che  il  Sovrano  Impero 
Dimoltrano  in  colui  che  un  Re  figura: 
Infelice  !  Ne  in  te  trovarle  io  fpero. 

Ne  men  afpra  farà  la  tua  ventura 
Se  d’  amorofo,  e  tenero  Zerbino 
Vorrai  darci  il  modello,  e  la  pittura. 

Un  fofpiro,  uno  fguardo,  ed  un  inchino 
Contrafatti  da  tuoi  fgraziati  modi 
Ne  addittaranno  quanto  fei  mefchino. 

Se  fuggirai  dagli  intricati  nodi 
In  cui  ti  pofer  la  Natura,  e  il  Fato 
Troverai  forfè  chi  t’  applauda,  e  lodi. 

T’  adopra  in  quello  per  cui  fol  fei  nato, 

E  le  fica  farai  al  pio  valente 
Diventando  un  prodiggio  il  tuo  peccato. 

Un  Re  fuppofto  fraudolofamente, 

O  per  inganno  un  Cavalier  Narcifo, 

Ti  faranno  paffar  per  eccellente  ; 

Poiché  fempre  diletta,  e  muove  a  rifo 
In  un  difforme  l’immitare  il  bello 
Qual’  ora  il  finga  ;  Non  fprezzar  1’  avifo. 
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E  tu,  come  fuol  dirli,  che  a  pendio 
Sei  fatto,  e  di  Natura  hai  tutti  i  doni 
Parmi  vederti  baldanzofo,  e  fnello: 

Ti  credi,  che  al  di  fopra  de  i  men  buoni 
Ne’l  fol  fprmarti  Natura  ti  pofe, 

E  tutti  chiami  Goffi,  e  Mucciconi. 

Non  t’  invanir  eh’  han  fpine  le  tue  rofe  : 

Non  giova  che  tu  fia  bello  e  leggiadro, 

Sotto  quel  bello  fon  bruttezze  afeofe. 

Non  ftupir  fe  ti  efamino,  e  ti  fquadro  ; 

Quel  moverti  per  arte  e  col  compafl'o, 

Ti  rendon,  fe  noi  fai,  feipito  e  ladro. 

Per  numero  tu  calcoli  ogni  palio, 

E  per  linea  le  braccia  Itendi  in  giro 
Con  molta  attenzion  per  1’  alto  e  il  badò, 

Talor  bilanci  un  guardo  ed  un  fofpiro, 

Volgi  il  capo  e  la  mano  movi,  o  il  piede 
A  battuta,  qual  canta  un  Semi  Viro. 

A  tempo  quegli  diflerrar  fi  vede 

La  voce  :  in  te  ogni  membro  lì  contiene 
<Cpfi,  che  un  parte,  un  reità,  e  un  altro  rjede. 

Parrai 


14  Pi ili’  Arte  Rapprefentatfaa. 

Parmi  veder,  come  fovente  avviene, 

Quei  fanciulletti  che  un  Pedante  in  fcuola 
Ammaeltra  per  porli  in  fu  le  Scene: 

Imparata  che  s’  han  la  Canta  fola, 

Che  devon  recitar  quegli  Innocenti, 

Ti  fan  cinque  o  fei  moti  ogni  parola. 

Non  crederai!!  e  pur  non  altrimenti 
Far  ti  vedo  talor  Comico  fciocco 
Tanto  prodigo  fei  di  movimenti; 

Giti  fó  che  per  calzar  Coturno,  o  Socca 
Hai  per  lung’  ufo  ricorfo  a  lo  Specchio 
Per  dare  al  Gelto  l’ultimo  ritocco. 

Sia  Giovine  che  immiti,  o  fiali  Vecchio, 
Guerrier  feroce,  o  timido  Poltrone, 

Lui  fol  confulti,  e  altrui  non  porgi  orecchio, 
Confuita  un  poco  ancora  la  Ragione: 

Chi  ti  configlia  quando  in  cafa  o  in  ftrada 
Parli  con  varie  forti  di  perfone  ? 

Un  ti  affretta,  e  ti  tiene  un  altro  a  bada; 

Or  come  fai  con  quelli  ?  mi  rifpondi  ; 

Non  guardo  ove  la  mano,  o  il  pie’  fi  vada, 


Oh 


IJ 
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Oh  Natura  maeftra!  Tu  che  infondi 
Quel  Vero  cheiì  cerca,  e  s’  ha  in  fe  fletto, 
Di  cui  fi  avari  fiamo,  e  fi  fecondi  : 

Deh  tu  m’infpira  !  Si  che  pur  concedo 
Siami  d’  additar  1’  Arte  del  moto, 

T’en  priego  le  man  giunte,  umil,  dimetto. 

Che  per  la  grazia  appicherotti  in  Voto, 

E  di  gambe,  e  di  braccia  una  caterva: 

Ben  degna  oblazion  di  un  cor  devoto. 

il  Nume  che  ben  fa  quanto  in  me  ferva 
Defio  d’efler  Chirurgo  Teatrale 
Balfamo  appretta,  che  a  tal  morbo  ferva: 

E  con  alta  pietà,  fanta,  immortale 
Sento  al  udito  rifluonar  la  voce. 

Che  qui  rapporto  appunto  come,  e  quale. 

“  A  color  cui  tal  pefte  affligge  e  cuoce 
“  (Dirai)  che  prima  di  inoltrare  il  nafo 
“  Faccino  il  fegno  de  la  Santa  Croce  ; 

Poi  ciafchedun  di  lor  fiaffi  perfuafo 
“  Che  di  braccia,  e  di  gambe  affatto  è  privo 
“  E  andrà  lor  fama  dal’  Orto  al  Occafo. 


O 
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O  Santo  Oraeoi  pio,  confortativo  ! 

Delle  Divine,  benché  ofeure  note 
Parrai  capirne  il  fenfo  vero,  e  vivo. 

Io  l’ Interprete  fono,  io  il  Sacerdote  : 

Afcoltatemi  voi - -  Ma  qual  rumore 

Sento  !  Mi  chiama  ogn’  un  pianta  Carote  ; 
E  gridan  pietre  al  Gran  Riformatore, 

Che  delli  quatro  membri  principali 
V uol  mutilare  il  Comico  :  Ah  1’  orrore  ! 
Chi  credette  a  coltui,  ne  i  piu  gran  mali, 

E  nella  paffion  la  piu  crudele 
Si  dovrebbe  reftar  come  Boccali  ; 
Abbandonando  a  le  fole  querele 
La  quoto. di  quei  membri  ftupeffatti. 

Che  non  è  la  minor  per  San  Michele, 

Cofi  gridan  per  tutto  certi  Matti, 

Che  fpiegan  malamente  il  Divin  detto. 
Non  piu  contefe  ornai,  veniamo  a  patti, 
Afcoltatemi,  e  poi  fe  il  mio  Precetto 
Erroneo  vi  parrà  mi  deridete. 

Che  auro,  piacer,  che  mi  abbiate  corretto. 
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E’  ben  certo,  e  negar  non  mel  potete, 

Che  il  marcare  ogni  virgola  col  Gefto 
E  un  trappaflar  di  Verità  le  mete. 

E  niente  è  piu  nocivo,  e  piu  molefto 
All’  Uditor,  che  il  far  conofcer  l’Arte 
In  ciò  che  d’  efler  fìnto  è  manifefto. 

La  principale,  e  neceflaria  parte 
Dell  Comico  è  di  far  chiaro  vedere 
Che  da  la  Verità  non  fi  diparte. 

Cofi  facendo,  quafi  perfuadere 

Potrai  che  non  fia  falfo  quel  che  è  finto, 

E  fe  fin  là  non  vai  non  puoi  piacere. 

Per  feguitare  il  naturale  infinito, 

E  moverfi  fenz’  Arte  or  che  s’  ha  a  farej? 
Scordare  i  quatro  membri,  e  forfè  il  quinta, 

Che  è  la  Tetta  ;  ma  fi  ben  cercare 
Di  fentire  la  cofa,  che  ci  efponi, 

Che  fi  creda  efler  tuo  1’  altrui  affare. 

,D’  Amor,  di  Sdegno,  o  Gelofia  li  fproni 
Se  al  Cor  tu  provi,  o  s’anco  pur  farai 
Qual  Orrette  invafato  da  Demoni  ; 


E 
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E  l’Amore,  e  lo  Sdegno  fendrai, 

E  Gelofia,  e  Belzebù  germani, 

Senz’  Arte  braccia,  e  gambe  moverai. 
Ed  io  fcommetterei,  e  piedi,  e  mani. 
Che  un  fol  non  troverai,  che  ti  cenfuri 
Fra  tutti  quanti  li  fidei  Chriftiani 
Se  con  il  Cuore  i  tuoi  moti  mifuri. 


DELL’ 


DELL* 
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CAPITOLO  TERZO. 


PA  R  M  I  vedere  un  Comico  fenfato 
Nel  leggere  i  palTati  ultimi  veri! 

Reltar  penfofo  e  tutto  rabuffato  ; 

E  non  potendo  in  fine  contenerli 
Efclamare  :  Coftui  vuol  che  fi  velia 
L’  Alma  di  lenii  imponibili  a  averli. 

Che  Amore,  o  Sdegno,  o  Gelofia  molelìa 
Si  lenta  approvo,  ma  che  il  Diavol  anco 
Debba  fentirfi,  non  può  entrarmi  in  tella  ; 

Di  lenii,  e  d’  arte  intieramente  io  manco 
Per  contrafare  lo  Spirito  immondo 
Qual’  or  ne  opprime  il  petto,  o  llringe  il  fianco  ; 

Se 
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Se  dove  (Ti  imitare  il  furibondo 
Achille,  palla  ancor,  ma  Sattanalfio! 

Coftui  mi  crede  troppo  grolfio,  e  tondo. 
L’ impoflibil  non  cerco,  e  non  trapalici 
Le  mete  del  dovere,  aneli’  io  difeerno 
Che  t’  ho  lafciato  in  un  cativo  palio. 

Per  Collegio  non  vuò  darti  l’ Inferno  : 
Sentire  il  bene,  e  il  male  è  tua  grand’  arte: 
Ma  ciò  non  vieta  un  artificio  eftefno. 
Quando  il  fenfo  è  maeltro,  egli  compatte 
À  membri  il  verilìmil  movimento, 

E  n’  ha  ciafcuno  fua  dovuta  parte. 

Ne  ti  fgomenti  Orrefte  ;  11  portamento 
Elhaordinario  ruminando  un  poco 
Imprimerai  l’orrore,  e  lo  fpavento. 

In  Amile,  o  in  tal  cafo  averà  loco 
Ben  1’  artificio  ;  ma  pur  cauto  fia 
Nel  mifurarti  fopra  il  troppo,  o  il  poco. 
Che  fe  oltre  palli  il  vero  fi  diria 
Di  te  ciò  che  Ariftotile  ne  fcrilfie 
Che  Minifco  a  Callide  dieta. 


Dell ’  Atte  Rapprefentatha.  zi 

Coltisi  tal  arte  a  moti  fuoi  prefitte. 

Che  Scimia  lo  chiamava  il  fuo  rivale  : 

Sai  perche  con  tal  nome  lo  defcriffe  ? 

Perche  la  Scimia  imita  il  naturale 
Dell’  Uom  vivente  ;  ma  lo  disfigura 
Oltre  pafifando  il  ver  quel  animale. 

Ha  fuoi  confini  ancora  la  Natura, 

E  fe  troppo  da  quelli  fi  allontana, 

Quel  vero  è  un  ver  che  non  fi  rafigura. 

O  fe  per  vero  Plebe  ignara  e  vana 
Lo  prende,  non  coli  di  gente  accorta 
Sarà,  che  fà  quant’  anni  ha  la  Beffana, 

Un  antico  Proverbio  ci  rapporta 
Che  lo  fiato  di  mezzo  fia  il  migliore: 

Quefta  fentenza  farà  noftra  fcorta. 

Sia  Prence,  Rege,  o  fiafi  Imperadore 
Che  tu  figuri,  fempre  in  mente  avrai. 

Che  dei  piacere  al  vile,  ed  al  Signore: 

Noi  far  fi  grande,  che  non  potta  mai 
Il  Prence  in  lui  fpecchiarfi,  o  almen  penfare 
Che  anch’ei  farebbe  qual  tu  il  pingi,  e  il  fai. 

C  Che 
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Che  lo  poffa  la  Plebe  immaginare, 

Ne  che  la  forma  llrana  inufitata 
Di  quel  che  fingi  il  faccia  dubitare. 

E  fe  dici  fentenza  fi  elevata, 

Che  tua  colpa  non  è,  cercar  tu  dei 
Col  tuon  di  farla  amena,  ed  adeguata. 

Per  farti  umano  però  non  vorrei 
Che  tanto  difcendellì  da  quel  grado, 

Che  piu  bailo  ti  fefli  che  non  fei. 

Stà  adunque  attento  nel  paflar  del  guado, 
E  cerca  d’evitare  li  due  fcogli, 

Da  cui  fcampano  pochi,  o  almen  di  rado. 

E  ben  che  in  quello  mar  la  Nave  fciogli 
Col  rifchio  a  delira,  ed  a  finiltra,  ancora 
Salvar  ti  puoi  fe  il  mio  configlio  accogli. 

Và  per  la  via  di  mezzo,  e  fe  pur  fuora 
Del  retto  calle  fantafia  ti  mena 
Al  alto,  e  non  al  baffo  tien  la  prora. 

Se  tanto  folli  Grande  fi  che  a  pena 
Poteffe  immaginarti  umana  mente 
Saria  gran  fallo,  ma  ti  rafferena  ; 


Dell ’  Arte  Rapprefentativa.  z  5 

Fallo  maggior  farebbe  fe  vilmente 
Per  cercar  la  Natura  difcendeffi 
A  gli  atti  ufati  da  la  balla  gente. 

D’efempj  manifefti,  e  chiaro  efpreffi 
Mi  fervirò,  perche  tu  {ledo  il  tocchi 
Col  deto,  e  che  ho  ragione  mi  confeffi. 

Parlo  a’  piu  faggi,  e  parlo  anco  a  que  fciocchi. 
Che  il  numero  maggior  fanno  per  tutto, 

E  non  temete  già  che  v’infinocchi. 

Veduto  ho  un  Re  da  Scena  aver  ridutto 
A  fe  d’avante  il  fuo  Regai  Configlio 
Per  fcrutinare  un  grave  cafo,  e  brutto. 

Si  trattava  il  procelle»  di  fuo  figlio, 

E  per  voler  la  legge  mantenere, 

Era  di  morte  univerfal  bisbiglio. 

Su  le  ginocchia  il  Re  (dando  a  federe) 

I  gomiti  appoggiava,  e  le  mafcelle 
In  fra  le  mani  fi  vedea  tenere. 

A  me  pareva  in  buona  fè,  di  quelle 
Pagode,  che  ci  vengon  da  la  China 
Non  di  terra,  ma  in  carne,  in  offa,  e  pelle. 

C  z  Pur 


i4  Pi?//’  ^4r/(?  Rapprefentatfaa. 

Pur  qual  effetto  fè  la  fua  dottrina  ? 

Ridevano  i  piu  favj,  e  gli  ignoranti 
Ammiravano  :  oh  razza  berretina  ! 

Ma  qui  non  ci  fermiam  tiriamo  avanti, 

E  mi  fi  accordi  un  altro  efempietto 
Di  quelli  Re’  piu  piccoli  de  i  fanti. 

Un  Monarca  fedendo  di  rimpetto 
De  fuoi  Magnati,  e  con  aurato  manto 
Tutto  fpirante  maeflà,  e  rifpetto: 

Riceve  Ambafciator,  che  vien  dal  Xanto, 

E  con  le  gambe  incrocichiate  afcolta 
Quell’  Oratore  roficando  un  guanto. 

Sentivo  fulfurrar  la  turba  {tolta. 

Tutti  gridando:  qual  Natura  è  quella! 

Io  cofi  feci,  ed  io  piu  d’una  volta. 

E’  una  Natura,  animali  da  Celta, 

Di  voi  degna,  e  che  a  voi  ben  fi  appartiene, 
Che  non  avete  un  gran  di  fale  in  tetta. 

Un  tal  atto  ad  un  Re  non  fi  conviene, 

E  fe  per  forte  un  Re  l’a vette  fatto 
Tu  noi  dei  far  già  mai  fopra  le  Scene  ; 

Sarebbe 
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Sarebbe  un  Re  (travolto,  e  fcontrafatto  : 

\ 

Natura  (ì,  ma  bella  dee  mollrarfi, 

E  il  dogma  la  propone  a  quello  patto. 

Quella  ch’è  fi  triviale  può  (erbari! 

Per  le  ftrade,  e  tal  volta  ancora  in  cala 
Fra  bada  gente  a  cui  polla  confarli. 

Ne  la  Commedia  ogni  fiore  fi  annafa. 

Ma  la  Tragedia  è  Dama  di  riguardo, 

E  fol  di  maellade  è  piena,  e  invafa. 

In  quella  non  è  critico  lo  (guardo 

Siccome  in  quella,  e  fe  qualc’un  ti  loda 
Non  fpiegar  di  Vittoria  lo  llendardo. 

Son  gli  applaufi  bugiardi,  e  non  è  foda 
La  gloria,  che  t’imputa  il  popolaccio. 

Che  tal’or  prende  il  capo  per  la  coda.' 

Non  ti  lufingo,  e  fo’  che  ti  difpiaccio. 

Ma  di  fcarla  moneta  non  pagarmi, 

Efca  fallace  non  mi  adduce  al  laccio. 

Tu  puoi  ne  la  Commedia  dimoltrarmi 
Le  piu  Cittadinefche  bafle  forme, 

E  fino  il  Ciabatino  effigiarmi  ; 

C  3  Ma 
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Ma  di  maniera  al  grado  fuo  conforme 
Si  vetta  il  Re:  fe  un  Re  fia,  che  fi  abbatti 
Moftriamlo  bello  noi,  già  mai  diforme. 

Finiam,  poich’  egli  è  duopo,  che  fi  patti 
A  parlar  d’altro  foprafino  moto, 

Ma  prima  un  punto  non  fia  che  trappafli. 

Perche  de’  Spettatori  il  piu  remoto 
Ti  fenta  alzi  la  voce,  e  far  del  pari 
Nel  movimento  ancora  ti  denoto. 

Approvolo  ;  ma  pur  convien  che  guari 
Non  ecceda,  e  fol  tanto  che  fcompotto 
E  Addente  a  vicini  non  appari. 

Se  l’Uditorio  in  ordine  difpofto 
Fotte  coli,  eh’  egualmente  lontani 
Gli  avelli  ti  accordarci  il  fuppotto  ; 

Ma  i  piu  vicini,  e  eh’  ai  fotto  le  mani 
Aflbrdarai  troppo  la  voce  alzando, 

E  gli  atti  riufeiranno  ingrati  e  Urani.  ! 

Al  tuo  buon  fenno  il  retto  raccomando 
Non  potendo  fpiegarti  per  ifcritto 
Ciò  che  tu  andrai  a  tempo  raggiuftando 

Sin  che  giunghi  a  la  fin  fui  cammin  dritto. 


DELL’ 


A  rte  Rapprefentativa, 

CAPITOLO  QUARTO. 


U  che  allo  fpecchio  ai  ben  ftudiato 


Di  comporti  le  braccia,  il  fianco,  il  petto 


Giurerei  che  il  miglior  ti  fei  (cordato. 


Vederti  mai  di  profilo  o  in  profpetto 
Tutti  quei  moti,  che  dee  fare  il  volto 
Di  varia  paflìon,  nel  vario  effetto? 

No  :  mi  rifpondi  ;  lo  fguardo  è  rivolto 
De’  fpettatori  miei  al  portamento 
Di  tutto  il  corpo  ben  ornato,  e  colto. 

Si  poco  fpazio  è  da  la  fronte  al  mento 
Che  non  lo  vedon  gli  occhi  traviati 
Dalla  voce,  e  de’  membri  al  movimento. 


C  4 
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Se  ciò  fia  ver  dimandalo  a  què  Frati 
Che  al  Novizio  nel  fuo  primo  fermone 
Differo,  ch’eran  Zucche  gli  apportati. 

Oh  !  fe  agli  occhi  di  tutte  le  perfone 
Forte  appicato  un  filo,  e  fi  portafle 
Al  punto  ove  lo  fguardo  fi  difpone! 

A  quai  de’  membri  credi  fi  attaccaflTe 
La  Gomena  formata  !  Solo  al  vifo, 

Ne  altrove  penfar  già  che  terminarte. 

A  tutti  quanti  gli  uditori  fifo 
Guarda  negli  occhi,  e  ogn’  un  di  lor  vedrai 
Pender  da’  tuoi,  quali  d’amor  conquifo. 

Trema  di  quegli  fguardi  :  fe  noi  fai 
Afpetta  ogn’  un  di  piangere  al  tuo  pianto, 

O  come  i  tuoi  farli  fereni,  e  gai. 

Or  dì  che  non  importa  tanto,  o  quanto 
D’aver  cura  al  tuo  volto,  fe  a  lui  dei 
Interamente  la  vergogna,  o  il  vanto. 

Prefla  dunque  l’orrecchio  a  i  detti  miei, 

E  fe  bella  ragione  li  produce, 
f  tu  guidare  lafciati  da  lei. 
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Saggio  Pittor,  che  il  Gloriofo  Duce 
Pinge,  e  del  Voto  il  Sagrificio  cado 
A  cui  incauta  Religion  l’adduce  ; 

Seguendo  di  fua  mente  il  pender  vado 
Di  molta  turba  l’ordine  comparte 
Con  maedro  difegno,  e  vago  impatto. 

Son  nel  Quadro  difpofti  a  parte  a  parte 
Il  Sacerdote,  ed  i  ferventi  fuoi 
Che  il  coltello,  e  la  fiamma  hanno  in  difparte  : 

ìndi  il  Padre,  e  la  figlia,  e  vengon  poi. 

La  Nutrice,  i  Famigli,  e  de’  Guerrieri 
Tanti  che  appena  numerar  li  puoi  : 

Spiegate  indegne,  bellici  deftrieri, 

Veftimenti  conformi,  ornato  altare, 

E  in  un  fafcio  Corazze,  Ade,  e  Cimieri. 

Il  tutto  è  grande,  e  nobilmente  appare, 

Ma  non  batta:  Conviene  al  dipintore 
Un  dolor  vario  in  tutti  dimoftrare. 

In  lui  Zelo  di  fè,  Paterno  amore, 

Un  raffgegnato  core  in  Lei  fi  vede, 

E  ne’  Miniftri  efpreflo  un  facro  orrore. 


Fra 


jo  Veli'  Arte  Rapprefentatha. 

Frà  le  donne,  chi  piange,  e  chi  mercede 
Addimanda  le  braccia  in  alto  alzando» 

E  chi  dall’  atto  il  guardo  retrocede  : 

Altri  con  occhio  bieco  rimirando 
L’  apparato  funefto,  tu  diretti 
Che  contro  il  Ciel  s’adira  beftemiando. 

Oh  gran  Maeflro  !  ed  onde  mai  traefti 
Tant’  arte  per  efprimer  la  Natura  ! 

In  cento  un  fol  dolor  vario  pingeilL 
Afcoltalo,  e  diratti,  che  non  fura 
Quel  Vero  che  dal  Vero,  egli  lo  trova 
Nel  Uom  perfetto,  e  all’  Uomo  lo  affigura. 
Vuoi  tu  piu  chiara,  e  piu  evidente  prova 
Per  eonofcer  che  il  volto  è  quel  Criitallo 
Che  a  nuovo  oggetto,  1’  oggetto  rinova  ? 

Stà  dunque  attento,  e  non  por  piede  in  fallo  ; 
Han  fuoi  gradi  il  dolor,  la  gioia,  appunto 
Come  gli  ha  ogni  color  fia  Perfo,  o  Giallo- 
Dì  :  fe  a  colui,  che  folle  d’amor  punto 
Da  parenti  negato  gli  venifle 
In  nodo  maritai  d’effer  congiunto  ; 


3  1 
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Poi  desinati  all’  amata  fentiflè. 

Che  fodero  dal  Padre  altri  fponfali 
(Bene  per  cui  fol  refpirò  fol  vide) 

Indi,  per  colmo  di  pene  e  di  mali, 

Che  la  fanciulla  amante,  e  difperata 
Portati  avede  al  fen  colpi  mortali! 

Tu  vedi  i  gradi;  Voglia  contrattata. 

Speme  languente,  e  per  acerba  morte 
Difperazione  al  fin  d’alma  aggravata. 

Dà  prima  il  tuo  dolor  fiafi  men  forte, 

Nel  mezzo  aumenti,  e’  poi  fino  al  ettremo 
In  ultimo  egli  è  duopo  che  fi  porte. 

Tiene,  mi  dici,  il  carico  fupremo 
La  voce  nel  dolor,  fe  con  fuoi  tuoni 
Può  dinotarlo  grande,  tenue,  o  fcemo. 

E’  ver,  ma  fe  alla  voce  non  componi 

Ancor  gli  occhi,  e  le  guance  e  il  ciglio  finito 
Non  accordi  di  quella  a  i  varj  fuoni  : 

Non  farà  mai  penfato,  ne  creduto 

Che  tu  fenta  il  dolor,  che  non  efprimi 
E  fe  noi  fenti,  addio  !  tutto  è  perduto. 


E’ 
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E’  difficile  il  fò  ;  ma  pur  t’ imprimi 
Nel  cor  quel  arte  che  i  Romani  antichi 
Vantavan  tanto  ne  fuoi  Pantomimi. 

1  Popolari,  i  Principefchi  intrichi, 

L’  Amore,  l’Amiftà,  l’Odió,  la  Pace, 

E  frà  penfieri  onefti  gli  impudichi  ; 

Tutto,  tutto  efprimevan  fi  verace, 

Che  fu  chi  dille  molt’  anime  avere 
Tal  un  piu  d’  altri  vivo,  ed  efficace. 

Pur  non  avean  che  il  moverfi  e  il  vedere 
Color,  del  tutto  privi  de  la  voce 
De’  fenfi  eipofitrice  al  tuo  parere. 

Or,  per  la  gioia,  o  pel  dolor  piu  atroce 
E’  poffibil,  eh’  ancor  fenza  parlare 
Sentifler  ciò  che  piace,  affligge,  o  cuoce? 

Io  non  lo  credo  :  il  cor  folo  aggravare 
Può  di  doglia  l’intender  la  fentenza 
Con  adeguato  fuono  pronunziare. 

Or  come  era  in  color  tanta  eccellenza 
Che  per  gli  occhi  faceflero  fentire 
Pena,  e  diletto  a  tutta  l’ audienza  ! 


Dell’  Arte  Rapprefentatha.  3  3 

O  fe  fentivan  fenza  proferire, 

Per  trasformarli  qual  arte  maggiore 
Doveafi  in  loro  !  noi  faprei  ridire. 

Oh  ben  degni  d’ illultre  eterno  Onore  ! 

Da  Comici  fi  afcolta  oggi,  e  fi  tocca, 

E  non  moftran  fentir  gioia,  e  dolore. 

Forfè  in  coftoro  è  fi  languida,  e  fciocca 
Madre  Natura  che  per  animarli 
Non  baftin  occhi,  mani,  orecchie,  e  bocca? 

S’ io  poteflì  vorrei  tutti  caftrarli 
Perche  di  lor  fi  finifle  la  razza, 

O  per  Comici  almeno  sbattezzarli. 

Parmi  fentir  chi  dica  :  Giura,  impazza 
Non  fento  fui  Teatro,  ma  affai  bene 
E  piu  d’  ogn’  altro  fento  in  Cafa,  o  in  Piazza, 

Poiché  ftupido  il  fenfo  hai  fu  le  fcene, 

E  dorme  in  te  Natura  in  quell’  iftante 
Per  rifvegliarla  ceder  mi  conviene. 

Abbi  dunque  uno  fpecchio  a  te  d’avante, 

E  per  arte  forzando  i  fenfi  tuoi, 

O  fenti,  o  fallo  credere  all’  affante  ; 

E 
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E  la  tanto  vantata  ignota  a  Noi 
Arte  Mimica  cerca,  penfa,  inventa, 

E  fia  fittizio  il  Ver  s’altro  non  puoi 
Nel  pianto  fia  però  cauta,  ed  intenta 
L’  arte  a  non  sfigurar  la  faccia  in  glìifa 
Che  produca  l’oppoflo,  che  apprefenta. 
Donna  la  cui  beltade  imparadifa 
Ho  veduta  in  Teatro  diformarfi 
Coli  piangendo,  che  traea  le  rifa. 

Se  conofci  però  che  digrignarli 

Tanto  pofla  il  tuo  volto  lo  raffrena  ? 
Del  poco  è  meglio  all’  ora  contentarli 
Non  con  gli  firidi,  ma  con  voce  amena. 
Languido  fguardo,  ed  un  vifo  dimeffo 
Efprimerai  ancora,  e  pianto,  e  pena. 
Ora  parliam  d’un  finto  pianto  :  fpeffo 
Ne  la  Commedia,  Giovane,  o  fanciulla 
Ufar  noi  fanno,  e  vel  dimoftro  efpreffo. 
Donna,  cui  per  amore  il  capo  frulla 
Gode  di  molti  amanti  aver  corteggio, 

E  di  tutti  per  fcherzo  fi  traftulla  ; 


Veli'  Arte  Rapprefentatha. 

Ma  poi  nel  arduo,  e  lubrico  maneggio 
Si  trova  di  tal  forte  inuiluppata. 

Che  diftinguer  non  fà  dal  male  il  peggio. 

Stà  per  elfer  da  tutti  abbandonata  ; 

Ma  ciò  che  più  le  cuoce,  e  più  le  preme, 
Da  chi  più  fente  edere  amante  amata. 

Per  onta,  e  per  dolor  fpafima,  e  freme, 

E  per  tenerlo  fra  fuoi  lacci  avvinto 
Artificiofamente  piange,  e  geme. 

Verace  a  lui,  a’  Spettatori  finto 

Deve  apparir  quel  pianto,  e  dee  vederli 
L’ Inganno  con  il  Ver  giunto,  e  diltinto. 

Or  io  per  farlo  ho  veduto  valerli 
Di  modi  fi  affettati,  che  il  delufo 
Del  falfo  non  potea  non  avvederli. 

Non  mai  s’  avrebbe  fatto  un  miglior  ufo 
Del  pianger  vero,  fe  in  un  cafo  tale 
Di  lagrime  fi  avelie  fparfo  il  mufo. 

Un  occhiata,  un  forrifo  a  parte,  vale 
Per  dimoftrar  che  fingi  al  uditorio, 

Ma  in  ver  1’  amante  falla  al  Naturale. 
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Se  ciò  farai,  fenza  Stola,  e  Afperforio 
Gli  uditori  faran  quai  fpiritati, 

O  quali’  anime  pinte  in  Purgatorio. 

Sono  quelle  le  reti,  e  fon  gli  aguati 
Ove  il  Comico  attende  i  Spettatori 
Per  renderli  confufi,  edificati. 

Poiché  d’un  doppio  finto  ammiratori 
Veggon,  che  fenza  ancora  il  fentiment® 
Fingi  il  pianto,  e  da  vero  t’addolori. 

In  ciò  confifte  l’Arte,  ed  il  talento  : 

Arte,  di  cui  fenza  parlarti,  fcuole 
E  Maeltri  averai  ben  mille  e  cent®. 

Non  le  cercar  però  fra  le  Carole 
Di  Villarefca  gente,  ma  nel  feno 
D’alta,  fuperba,  incomprenfibil  Mole. 

Là  dove  un  Re  di  fua  grandezza  pieno 
Circondato  da  turbe  adulatrici 
Mite,  o  Feroce  impone  a  tutti  il  freno. 

Una  catterva  di  perfetti  amici 
Altrove  non  trovata  e  non  veduta 
T’offriranno  le  Corti  fedutrici. 


Offerva 
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Oflerva  quei,  che  abbraccia,  e  che  faiuta: 

Colui  che  del  fuo  Re  gode  il  favore  : 

Ne  i  baci  ha  un  finto  mele,  e  tofco  fputa. 

Quei  che  fpafima  e  piange  pel  dolore 
Dell’  difgraziato  Amico:  Ah  Coccodrillo! 

De  la  machina  è  dello  l’ inventore. 

Quel  Tutore,  che  il  povero  pupillo 
Come  fuo  figlio  al  Re  prefenta,  e  implora. 

Si  mangia  il  teftamento,  e  il  codicillo. 

E  quel  Guerrier,  che  il  Vincitore  onora, 
Maledice  la  fpada  del  nemico 
Che  mai  la  Coratella  non  gli  fora. 

E  gli  altri  tutti  non  vagliono  un  fico  ; 

Son  finti  i  rifi,  i  pianti,  e  fono  finte 
Cofe,  che  per  roflore  io  non  ti  dico. 

Su  quei  volti  fi  vedon  certe  tinte 
Ignote  a  Rafael,  Guido,  e  Tiziano 
Che  invidia,  ed  amiftà  pinfer  diftinte } 

Ma  qui  fimulatrice  induftre  mano 
Dà  un  color  di  Modello  al  Dilfoluto, 

E  di  fincero  amico  ad  un  Marrano. 

D 
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E  par  fi  vero  il  falfo,  che  il  più  attuto 
Deve  creder  menzogna  la  quartana. 

La  totte,  il  mal  di  ventre,  e  lo  fternuto. 
Di  quell’ Arte  però  rara,  e  foprana 
Prefa,  che  aurai  un  poco  di  lezione 
Finger  faprai  la  paffion  piu  ttrana. 
Reftino  con  la  pace  di  Marcone  ì 
I  Cortigiani,  che  la  fanno  ufare. 

Ed  intuoniamo  ornai  altra  canzone. 

Il  pianto,  ed  il  dolor  lafciamo  andare, 

E  fi  parli  del  Riio  che  è  il  Gioiello 
Senza  cui  la  Commedia  non  può  Ilare. 
Che  ridan  gli  Uditori  è  buono,  e  bello, 

E  che  rida  l’Attore  ancor  confento 
Qual’  ora  a  gli  altri  ferva  di  Zimbello  ; 
Ma  che  rida  forzato,  e  con  iftento 
Di  cofa  non  rifibile,  e  aliar  quando 
Gli  fpettatori  ftan  qual  fcoglio  al  Vento, 
Non  fi  conviene,  e  ben  ti  raccomando 
Di  non  lo  far,  che  niente  è  piu  gelato 
Che  il  veder  te  giulivo  ridachiando, 

E  1’  Uditorio  trillo,  ed  annoiato. 


DELL’ 
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CAPITOLO  QUINTO. 
ATURA,  che  formato  ha  il  Papagallo 
Pinto  di  varie  forti  di  colori, 

Che  il  fan  fi  vago,  è  poi  caduta  in  fallo. 

Non  armonica  voce,  e  non  fonori 
Tuoni  gli  diede  per  farlo  gradito 
Ma  un  continuato  fuon  d’  afpri  ftridori  ; 

Che  fe  1’  Uomo  fagace,  ed  avvertito 
Non  gli  infegnafie  1’  umana  favella 
Da  le  gran  Corti  reflaria  sbandito. 

Cofi  dell  Comediante  :  Che  fia  bella 
La  figura  non  batta,  e  non  batta  anco 
Avverti  l’Arte  fatta  amica,  e  ancella. 

D  z  Ma* 
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M’  avveggo,  che  ti  annoio,  e  che  tì  fianco» 

Ma  foffri  per  non  far  foffrire  altrui 
Qual’  or  farai  fui  perigliofo  Banco. 

Conofco  il  vero,  perche  vidi,  e  fui, 

E  vedo,  e  fono  ancor,  però  mi  credi. 

Più  d’  altri  io  fó  tutti  i  bifogni  tui. 

E’  neceflario  adunque,  che  provvedi 
A  fuoni  della  voce  nel  parlare 
Secondo  i  gradi  in  cui  fui  palco  Piedi. 

Il  Naturale  fogliono  imitare 
I  Tedefchi,  i  Spagnuoli,  gli  Italiani, 

{ 

E  piu  gli  Inglefi  nel  rapprefentare. 

Par  che  l’ Italia  un  poco  fi  allontani 
Dal  famigliar  difcorfo  per  il  metro 
Vediamo  fe  dal  vero  fon  lontani. 

Dicon  che  i  primi  di  quel  tempo  addietro 
In  Tragedia,  o  Commedia  d’  ogni  forte 
Al  fuon  cantavan  di  Zufolo,  o  Pietro  : 

Credolo  in  onta  dell’  idée  bifiorte 

Di  un  certo  Monfieur  Frofo  autor  moderno. 
Che  declamavan  fol  grida  ben  forte. 


Poiché 
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Poiché  fe  Cicerone  apro,  e  fquinterno 
Col  Cantavit  fi  fpiega  ad  ogni  palio, 

E  chiaro  che  cantavano  difcerno. 

Penfo  però  che  allor,  che  fu  in  conqualfo 
Tutto  il  Teatro  doppo  de  i  Latini, 

Che  per  fecoli  fu  veduto  abbailo: 

E  che  quei  noltri  primi  Cittadini 
Voller  dar  Opra  al  fuo  rinafcimento 
Si  trovalfer  confufi  e  babuini. 

Di  fei  parti  di  un  tal  componimento 
Tanto  efenziali,  che  il  maellro  addita 
Puotero  far  di  cinque  deperimento. 

Ma  cantaro  la  bella  Margherita 

Quando  fi  venne  a  ragionar  del  Canto, 
Arte  che  all’  ora  affatto  era  fmarrita. 

Le  Tibie  doppie,  e  femplici,  che  tanto 
Sentivan  nominare,  a  quella  gente 
Eran  ftraniere  più  che  il  Garamanto, 
Rivolgendo  però  nella  lor  mente 
Come  compire  a  quella  efenzial  parte 
Credettero  trovar  l’equivalente. 

D  I 
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Il  verfo,  dilìer,  molto  fi  diparte 
Dal  ordinaria  forma  dela  profa, 

Se  con  Ritmo  è  coftrutto,  e  fi  comparte; 
Però  dal  comun  ufo  in  qualche  cofa 
Aliontaniamci  col  tuon  de  la  voce, 

E  rendiamla  fonora,  Armoniofa. 

E  per  provarlo,  verfi  ogn’  un  veloce- 
-mente  fui  tuono  andava  fcantacchiando 
'  In  fenfo  grave,  languido,  o  feroce. 

Quelle  maniera  ancor  và  confervando 
L’ Italia  nofira  in  una  cantilena 
Che  adopran  le  Academie  recitando. 

Ella  ti  ucide,  ti  sfibra,  ti  fvena, 

E  di  tuoni  un  concerto  fconcertato 
Senti,  che  ti  và  in  fondo  de  la  fchiena  9 
Ne  fò  già  fe  fi  trovi  un  battezato, 

Che  una  Tragedia  intera  fopportafle 
Per  penitenza  di  un  grave  peccato. 

La  Francia  voglio  creder  che  penfaffe 
Conforme  apunto,  e  la  declamazione 
i  Solamente  per  quello  ella  inventaffe. 
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Lodo  in  tutti  la  bella  intenzione. 

Ma  1’  effetto  è  fi  ftrano,  che  per  dio 
E’  tempo  che  ci  vinca  la  ragione. 

In  Italia  fi  è  fatto  :  a  tempo  mio, 

E  molto  prima  ancora,  i  Comedianti 
Avean  quell’  ufo  mandato  in  oblio. 

In  Francia  fi  conferva,  e  degli  alianti 
La  maggior  parte  è  tuttavia  corrotta 
Al  par  de  Melodiofi  Recitanti. 

La  Leggiadra  Couvreur  fola  non  trotta 
Per  quella  flrada  dove  i  fuoi  Compagni 
Van  di  galoppo  tutti  quanti  in  frotta. 

Se  avviene  eh’  ella  pianga,  o  che  fi  lagni 
Senza  quegli  urli  fpaventofi  loro 
Ti  muove  fi,  che  in  pianger  1’  accompagni. 

E  piacerai  in  fentire  che  a  coloro 
Che  il  declamare  adorano  pur  piace, 

E  con  gli  altri  in  lodarla  fanno  Coro. 

Tanto  di  Verità  1’  Uom  fi  compiace. 

Che  in  onta  al  confueto  pregiuditio 
Quando  la  trova,  o  la  comenda,  o  tace. 

D  4 


Bene, 
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Bene,  di  cui  fono  affamato,  e  tizio, 

E  per  cui  vorrei  tutti  un  di  vedere 
Sul  buon  cammino,  e  fuor  del  precipizio 

Io  non  intendo,  come  in  oggi  avere 
Si  polfa  per  il  Canto  un  tal  rifpetto 
Profcrivendofi  regole  più  autiere. 

A!  prefente,  l’orribile  è  corretto 
Dell’  antica  Tragedia,  il  Coro  efclufo. 
Ed  a  quella  fi  è  dato  un  nuovo  affetto. 

I  gentili  francefi  hannovi  intrufo 
La  pulizia,  l’amore,  e  tutte  quante 
Le  novità,  eh’  io  vò  chiamare  abufo. 

Perche  dunque  volere,  che  fi  cante 
Per  imitar  la  Greca  Melodia 
Parte  men  nota  ancor  dell’  altre  tante  ì 

Che  fe  v’  é  chi  notizia  ve  ne  dia, 

Ne  parla  poco,  e  in  fi  vario  fermone. 
Che  cercar  d’  imitarla  è  un  Erefia. 

Indi  avvien  che  la  lor  declamazione 
A  chi  nuovo  la  fente,  e  1’  aflàpora 
Fa  venir  la  migrania,  il  ftranguiglione. 
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Eh  fi  laici  il  cantare  alla  malora, 

O  per  lo  meno  affatto  fi  abbandoni 
Al  Moftro,  che  ne  incanta,  e  ne  innamora. 
Dell’  Opera  vuò  dire,  che  quei  buoni 
Italiani  nofiri  hanno  inventata 
Tutta  collrutta  di  canti,  e  di  fuoni; 

Ma  noi  naturalmente  alla  brigata 
Parliamo,  e  ci  perdonino  gli  antichi. 

Ne  corriam  dietro  a  un  ombra  difperata. 
Gli  Eroici  fatti,  o  i  famigliar!  intrichi, 

Non  può  negarli  ragionevolmente. 

Che  cantandoli  al  vero  non  difdichi. 

Certo  è  però,  che  la  Tragica  gente 
E  di  una  fpeeie  a  non  effer  confufa 
Col  volgo,  da  cui  molto  è  differente  5 
E  che  il  metrico  Itile,  vuol  la  Mufa, 

Che  vario  dal  comun  fia  foftenuto. 

Ma  non  vuol  che  ne  fia  Natura  efclufa. 
Non  ti  faprei  defcriver  per  minuto 
Il  maeltofo  modo,  e  naturale 
Per  dir  il  verfo,  e  rimango  nafuto. 


4<S  Dell’  Arte  Rapprefentatìva. 

Per  fartelo  comprendere  non  vale 

L’altrui  dilcorfo,  o  la  ragione  è  duopo 
Orecchio  aver  che  fcerna  il  ben  dal  male, 

S’io  folli  più  fìlofofo  d’Efopo 
Non  faprei  dirlo  :  afcolta  altrui,  o  penfa 
Ed  il  vero,  ed  il  grave  fian  tuo  fcopo. 

Il  naturale  ogn’  ora  ci  difpenfa 
Quel  chiaro  lume,  che  buon  fenfo  ha  nome, 
Che  è  buono  in  Cafa,  in  Piazza,  in  Scena,  a  Menfa. 

Ei  non  fi  compra,  ne  faprei  ben  come 
S’acquifta,  o  fe  fi  dona,  e  quando  l’hai 
Ti  pajan  lievi  le  più  gravi  Tome  ; 

Ma  poi  che  fiam  fu  i  tuoni  è  tempo  ornai 
Si  parli  di  un  foggetto,  che  par  vario 
Ma  mi  cade  in  acconcio  e  preme  a  (fai. 

Abbiamo  nel  Iftorico  diario, 

Che  i  Caratteri  Greci,  ed  i  Romani 
Aveano  tra  di  lor  del  fubcontrario. 

Grandi  eran  quelli,  ma  ad  un  tempo  Umani, 

E  non  men  Grandi  gli  altri,  ma  Feroci, 

E  ’l  vediam  chiaro  ne’  lor  Capitani. 


I  magna- 
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I  magnanimi  fatti,  e  i  cali  attroci 
Son  frà  quelli  fi  oppofti,  e  fono  tali. 

Che  a  Turchi  farian  far  le  mille  Croci. 

Sò  ben  che  non  ti  voglion  Canochiali 
Per  ingroflar  l’oggetto,  e  che  un  tal  punto 

.  A  compier  folo,  e  per  te  tìelTo  vali  ; 

Ma  non  è  quello  il  mio  precipuo  aflunto  : 
Accade  fpeflò,  che  il  Monfieur  Poeta 
Fà  l’uno,  e  l’altro  fimile,  e  congiunto. 

N’ho  dati  efempj  in  profa,  e  mi  divieta 
Economia  di  replicarli  in  Verfo, 

E  puoi  vedere  fe  ho  tocca  la  meta. 

Or  quando  li  rifcontri  di  traverfo 
Dal  Tragico  Poeta  imaginati. 

Se  puoi  proccura  di  tirarli  a  verfo. 

Far  Grandi  e  Umani  i  Latini  citati. 

Ed  i  Greci  crudeli,  e  Maeftofi 
Potrà  la  voce  quai  ci  fon  vantati. 

Molti  hò  veduti  Comici  franciofi 
Ogn’  uno  andar  per  lo  ftefiò  cammino 
Senz,’  effer  fopra  quello  fcrupolofi  ; 


E 
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E  giocarefti  l’ultimo  quatrino, 

Che  Achille,  Cinna,  Augufto,  e  Mitridate 
Son  tutti  nati  fotto  il  Ciel  Latino. 

Vorrei  più  torto  andare  a  farmi  frate, 

Se  non  fapefli  un  Proteo  comparire. 

Che  balta  al  Capucciato  il  dire  Orate. 

A  noftri  di  non  fi  cerca  veltire 
Del  proprio  lor  Carattere  i  Francefi, 

I  Spagnuoli,  e  tant’  altri  per  finire? 

Or  fe  a  Moderni  fiamo  fi  cortefi, 

Perche  non  eflerlo  a’  poveri  Greci 
Più  antichi  molto,  e  di  lontan  Paefi  ! 

Quali’  ora  prefentafli  otto,  o  dieci 
Di  quei  Signori  a  onerte  compagnie 
Farei  ciò  che  per  altri  mai  non  feci, 

A  gl’ignoranti  lor  Genealogie, 

I  Vizj,  e  le  Virtudi  apprenderei 
Per  non  vendergli  falfe  mercanzie. 

L’uno,  e  l’altro  coli  contentarei 
Non  sfigurando  i  forattierì  ignoti 
E  ’1  ver  inoltrando  a’  Cittadini  mìei. 
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Se  avviene,  che  il  Caratter  non  denoti 
Il  Verfo,  può  de  la  tua  Voce  il  tuono 
Renderlo  tal  che  il  fallo  non  fi  noti. 

E’  troppo  che  di  quello  io  ti  ragiono  : 

De  la  Commedia  in  Verfo  ora  parliamo, 
E  qual  fi  debba  in  lei  contegno  e  fuono. 

Si  abbandoni  gonfiezza  e  Tempre  ufiamo 
Nella  Commedia  un  famigliar  difcorfo 
Si  come  ufava  il  nollro  Padre  Adamo. 

Ne  ti  forprenda  fcrupolo,  o  rimorfo  ; 

Il  Verfo  non  dèe  far  Leggi  inumane. 

Ne  al  vero,  e  al  naturai  troncare  il  corfo. 

Non  curar  la  mifura,  e  non  le  Arane 
Impertinenti  rime,  e  le  riguarda 
Fra  le  Sacre  Sorelle  quai  profane. 

La  Cefura  legitima,  o  baftarda 

Già  non  t’arrefti,  ma  fol  fiegui  [il  fenfo, 
Ne  il  periodo  affretta,  e  noi  ritarda. 

A  me  lo  credi  :  Se  in  tal  modo  io  penfo 
N’ho  fatta  efperienza,  e  fe  mi  udiflì 
Te  ne  darei  l’efempio  per  eftenfo. 


Ciò 
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Ciò  che  in  favor  de  la  Natura  io  dilli. 
Non  potrà  mai  il  Verfo  sfigurare. 
Provalo,  e  t’avvedrai  fe  il  ver  ne  fcriflì, 
O  cercato  volertela  accoccare. 


DELL’ 


DELL’ 


Arce  Rapprelèncariva. 


CAPITOLO  SESTO. 


Cicerone,  Demortene,  e  quei  tanti 
Bravi  Oratori  del  tempo  partito 
Sapevan  ben  parlar  :  per  tutti  i  Santi  ; 
Ed  i  Moderni  ancor,  che  rtudiato 
La  dialetica  s’  han  fin  fopra  Torto 
Fan  d’eloquenza  non  brutto  apparato  : 

Ma  cerco  in  vano,  e  ritrovar  non  porto, 

Chi  vanti  del  tacere  il  gran  profitto, 

E  fe  ne  parlan  non  è  eh’  all’  ingrortò. 

Il  più  che  abbiamo  è  un  fpeciofo  ditto, 

Che  parta  per  proverbio  in  fra  la  gente. 

Ed  è  :  Che  un  bel  tacer  non  fu  mai  fcrìtto. 


Oh 
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Oh  s’ei  non  fu  mai  fcritto,  ed  io  al  prefente 
Di  fcriverlo  m’invoglio,  e  però  invoco 
Arpocrate  Gran  Dio  Tempre  filente. 

Tu  credi  comediante,che  fìa  un  gioco 
Quando  hai  parlato  il  doverti  tacere. 

Mentre  il  compagno  dal  gracchiar  vien  ro co. 

Or  io  pretendo,  e  tei  farò  vedere, 

Che  mai  non  folli  in  più  grande  imbarazzo 
D’alora  che  Uditor  dei  comparere. 

In  Vederti  llabilio,  e  quali  impazzo 
Quando  non  parli,  e  che  con  gli  occhi  in  giro 
Cerchi  l’oggetto  di  qualche  amorazzo  ; 

A  cui  di  furto  tranfmetti  un  fofpiro  : 

O  far  faluti,  e  foghignar  nafcotlo 
A  Pietro,  ed  a  Martino  ti  rimiro. 

Oblialti  il  dovere,  che  t’ha  impolto 
La  ragione,  il  buon  fenfo,  la  creanza, 

E  per  qual  fine  fei  fui  Palco  efpolto  ? 

Vorrei  fapere  chi  di  fratellanza 
Ti  die’  il  diritto  fra  tanti  Signori, 

Che  radunati  fono  in  quella  llanza  ? 


Han 
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Han  bene  a  fare,  che  tu  inchini,  e  onori 
Quel  tal  Marchefe,  o  quella  Signorina, 
Che  ti  nutre  d’affanni,  e  batticuori. 

Afcoltami,  e  darotti  una  Dottrina 
Che  feben  non  è  quella  di  Platone 
Sarà  per  te  a  propofito  e  Divina. 

Nel  arte  de  la  Rapprefentazione 
La  prima  delle  regole  è  il  fupporrej 
Che  tu  fei  folo  fra  mille  perfone  ; 

E  che  l’Attore  che  teco  difcorre 
E'  il  folo,  che  ti  vede,  e  ch’egli  folo 
I  veri  fenfi  tuoi  deve  raccorre  : 

Che  qual  fi  voglia  povero  omiccivolo, 

Che  un  Principe  figura  dei  trattarlo 
Da  Prence,  quando  fofle  un  legnaivolo  ? 

E  però  fij  difpofto  ad  afcoltarlo 
Come  di  tutto  ignorante  tu  foflt, 

E  ne’  fuoi  varj  fenfi  a  feguitarlo. 

Vi  fono  alcuni  da  Natura  molli, 

Che  afcoltan  bene  attenti  i  lor  Conforti, 
Ma  non  ne  reftan  poi  punto  commofli. 

E 
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Se  non  moftra  che  il  turbi,  o  che  il  conforti 
Ciò  che  fente  chi  afcolta,  non  dirai, 

O  eh’  egli  è  fordo,  o  che  poco  gli  importi 

Con  fomma  attenzion  dunque  dovrai 
Afcoltar  chi  proponga,  o  chi  rifponda, 

Se  avrai  interogato,  o  fe  il  farai  ; 

E  fe  avverfa  al  tuo  genio,  o  pur  feconda 
Sarà  la  cofa  udita,  dei  nel  volto 
Moftrare  impreflìone  afpra,  o  gioconda. 

Si  credono  tal’  uni  dì  aver  colto 
Nel  fegno,  ed  il  bifogno  averne  intefo, 
Ma  dal  bifogno  fon  difeofti  molto. 

Ho  villo  chi  afcoltando  per  diltefo 
Cofa  che  di  furor,  gioia,  o  difpetto 
PotelTe  il  core  aver  commoflò,  o  accefo: 

Per  dinotare  al  vivo  quanto  affetto 
Siafi  dal  difeorfo  del  vicino 
Far  moti  da  far  rider  Macometto. 

Per  lo  fdegno  il  diretti  un  Saracino, 

La  doglia  ufeir  lo  fà  di  Simetria, 

E  per  la  gioia  parti  un  Arlichino. 
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La  pazza  rifcaldata  fantafia 
Fremer  lo  fà,  lo  fà  languire,  o  fallo 
Per  allegrezza  entrare  in  frenefia. 

E  al  Uditore,  che  non  ha  intervallo 
Fra  quel  che  parla,  e  quel  che  fi  contorce 
Venir  fà  un  Capogiro  da  Cavallo. 

Or  l’uno  afcolta,  ed  ora  il  guardo  torce 
Al  Pantomimo,  ne  vedendo,  o  udendo. 
L’occhio,  e  l’orecchio  altrove  ne  ritorce. 

Mi  fpiego,  poiché  fento,  e  ben  comprendo 
Che  chiami  un  Paradoflo  il  niente  fare 
Qual’or  troppo  fi  fà  :  Cofi  l’intendo, 

Può  dirli  non  far  niente  chi  disfare 
Si  vede  ciò  che  fà  con  altra  cofa 
Oppolla,  o  che  impedifce  l’operare, 

Artificiofamente  prodigiofa 
Di  cinque  fenfi  l’Uomo  ha  provveduto 
Madre  Natura  al  fommo  indultriofa. 

Guftare,  udir,  veder,  toccare,  e  il  fiuto 
Ci  diede,  fenza  i  quali  quella  noftra 
Umanità  non  varrebbe  uno  fputo. 

E  % 


Di 
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Di  quatro  l’efperienza  ci  dimoflra 
Che  uniti,  o  foli  potiam  farne  l’ufo. 

Ma  due  fono  indifgiunti  da  la  gioftra. 

Afcoltare,  e  vedere,  che  in  confufo 
Non  potrai,  fe  al  mirare,  ed  al  udire 
Dai  varj  oggetti  a  un  tempo,  e  non  ti  abufo  ; 

Qual’ora  per  intender  l’altrui  dire 
Con  fomma  attenzion  l’orecchio  pretti 
Fitti  ancor  l’occhio  per  meglio  capire; 

E  s’altro  oggetto  avviene  che  t’infetti 
Le  palpebre  ne  chiudi  con  preftezza 
Perche  l’udito  non  dittragga,  o  arrefti. 

E  fe  afcoltando  attratto,  o  per  flanchezza 
Volgi  l’occhio,  fi  ferma  chi  favella. 

Ma  guardalo,  il  difcorfo  raccapezza. 

Egli  è  pur  ver  :  Petto  guttare,  e  quella 
Cofa  vedere,  0  fiutar  che  mi  porgi, 

E  toccare  ad  un  tempo  la  mia  bella  ; 

Ma  fentire,  e  veder,  come  tu  feorgi, 

A  varj  oggetti  i  due  fenfi  applicando 

Noi  puoi  . . .  ti  vedo ...  il  provi,  e  te  ne  accorgi. 
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Or  come  vuoi  che  mentre  ftà  afcoltando 
L’Uditore  chi  parla,  te  ancor  guardi, 

E  tutti  e  due  diflingua!  io  tei  dimando. 
Avverti  dunque  che  non  fiano  tardi 

I  movimenti  tuoi,  ne  frettolofi, 

E  quelli  fol  ne  vacui,  e  ne  i  ritardi. 
Mentre  un  ti  parla  moltra  ne  i  ripofi 
Del  difcorfo  co  i  moti  i  fenlì  tuoi,  ’ 

Ma  tronchi  fi  che  a  lui  reftino  alcoli. 
Poiché  fe  vero,  e  retto  mirar  vuoi, 

A  chi  favella  deve  elfer  ignoto 

II  più  fovente  ciò  che  penfar  puoi. 

Lofi,  chi  alcolta,  del  parlar  nel  vuota 

Un  occhiata  di  volo  può  lanciarti, 

E  non  elfer  dillratto  dal  tuo  moto. 

E  fe  ben  ciò  che  fenti  di  agittarti 
Avelie  un  invincibile  potenza, 

A  tuo  difpetto  devi  raffrenarti. 

A  la  piu  m  intolerabile  infolenza 
Di  chi  ti  parla  opponi  un  bieco  fguardo, 
Che  denoti  forzata  continenza. 


Un 


5  8  Veli'  Arte  Rappre fentatha. 

Un  certo  moto,  ed  un  Rifo  baftardo 
Di  quei  che  moltran  gioia  e  fon  difdegno 
Affai  diranno,  che  non  fei  codardo. 

So’  ben  che  meglio  per  il  tuo  difegno 
Il  difpetto  in  cui  ponti  l’averfario 
Efprimerebbe  il  fremer,  che  il  contegno  ? 

Ma  oltre  che  faria  tutto  in  contrario 
Di  ciò  che  fi  richiede  a  gli  afcoltanti 
Non  lo  dei  per  un  altro  neceffario. 

Fra  i  buoni  cerca  d’ imitar  quei  tanti, 

Che’  pur  vediam,  celebrati  Oratori 
Alor  che  a  gran  Senato  fon  d’  avanti  ; 

Se  ornar  voglion  lor  ftil  d’aurati  fiori 
Lo  fan  da  prima,  e  ferbano  a  la  fine 
Gli  argomenti  più  forti,  ed  i  migliori  \ 

Ed  ufano  fentenze  pellegrine, 

E  vigorofe  prove  nel  eftremo 

Sol  perche  ogn’  uno  al  voto  fuo  s’ incline. 

Or  fe  tu  da  principio  con  fupremo  " 

Furor  t’  agitterai  ne  moti  tuoi 
Al  fin  farà  il  parlar  di  forza  fcemo. 
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Adunque  li  rallenta  fe  pur  vuoi 
Con  vigore  fpiegare  il  fentimento 
E  andar  per  gradi  all’or  che  parli  poi. 

Tal  volta  il  men  forzato  movimento 
Degli  occhi  meglio  ancor  che  la  parola 
Additterà  il  dolore,  ed  il  contento. 

Or  eccoci  alla  Vecchia  Cantafola 
(Parmi  fentirti  dire  con  tranfporto) 

Di  quella  inconcepibile  tua  fcola. 

Senza  degli  occhi  il  tuo  parlare  è  morto  ; 
Senza  degli  occhi  il  tuo  tacer  non  vale  : 
Senza  degli  occhi  un  Ceco  anderà  (torto. 

Aggiungi  al  dogma  ancor  l’originale 
Di  cent  occhi  che  fian  ben  difegnati 
Con  cento  paffioni  al  Naturale  ; 

All’  ora  che  fi  avranno  confultati 

Con  lo  fpecchio,  e  co’  fuoi,  forfè  vedrai 
Piu  di  mille  ad  un  tempo  addotrinati. 

Senza  cercar  l’artefice  lo  avrai 
Ad  ogni  tuo  volere  entro  te  ftefiò 
Se  il  proprio  core  ogn’or  confulterai. 
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Senti  il  timore,  e  1’  occhio  tuo  dimetto 
L’  efprimerà,  e  fenti  un  gran  furore, 

Che  1’  ardire  vedrafìì  infere  7impreflò  : 

La  Vergogna  daragli  un  certo  orrore, 

E  l’ Ironia  un  Gaio  adulterato, 

Che  disfido  a  dipingerli  un  pittore. 

L’Amore  un  dolce  fopra  ogn’  altro  grato, 
La  Noia  un  metto,  che  non  foflfre  doglia, 
L’ indifferenza  un  quid  inexplicato  ; 

E  ciò  che  ti  difgufta,  o  che  t’ invoglia, 

E  la  gioia,  eda  pena,  fe  le  fenti, 

Si  vedran  de  tuoi  fguardi  in  fu  la  foglia. 

Per  la  feconda  volta  tu  mi  tenti, 

E  mi  fai  replicar  ciò  che  ho  già  detto 
Parlando  altrove  degli  portamenti. 

Ed  or  tei  do  per  General  Precetto, 


FINE. 


} 


APPROBAT  IO  N. 

J* Ai  lu  par  ordre  de  Monfeigneur  le  Garde  des  Sceaux 
un  Manufcrit  intitulc  Hiftoire  dii  Thèatre  ltalien  de¬ 
puti  la  Decadence  de  la  Comedie  Latine  ,  fuivie  d'un 
Catalogne  des  Tragedies  &  Come  die  s  Italiennes  imprimèes 
deputi  i«$oo  ,  jufcjues  k  Pan  1650 ,  avec  me  Dijfertation 
fur  la  Tragedie  Moderne.  J’ai  cru  que  le  Public  en 
verroic  l’imprefllon  avec  plaifir.  A  Paris  le  24.  Février 

1727- 

HARDION. 


PRIVILEGI  D  V  RO  Y. 

LOUIS,  PAR  LA  GrA.CE  DE  D  I  E  V  ,  ROY 
de  Frange  et  de  Navarre:  A  nos  am  et 
Se  feaux  Confeillers  ,  les  Gens  tenans  nos  Cours  de 
Parlement ,  Maitres  des  Requètes  ordinaircs  de  notre 
Hotel ,  Grand-Confeil ,  Prévòt  de  Paris,  Baillifs,  Sé- 
néchaux ,  leurs  Lieutenans  Civils ,  &:  autres  nos  Jufticiers 
qu’il  apparriendra  :  Salut.  Notre  bien  amé  le  Sieur 
Riccoboni  ,  dit  Lelio,  Pun  de  nos  Comediens 
ordinaires  de  notre  Comedie  Italienne  ;  Nous  a’iant  faic 
remontrer  qu’il  auroit  compofé  unc  Hiftoire  du  Thiatre 
Italien  ,  Se  qu’il  fouhaiteroit  faire  imprimer  Se  donner 
au  Public ,  s’il  Nous  plaifoit  lui  accorder  nos  Lettres  de 
Privilege  fur  ce  neceflaires  ;  offrant  pour  cet  effet  de  la 
faire  imprimer  en  bon  papier  &  en  beaux  cara&eres  fui- 
vane  la  Fciiille  imprimée  Se  attachée  pour  modele  fous 
le  contrefcel  des  préfentes.  Aces  causes,  voulant 
traitcr  favorablement  ledit  Sieur  Expofant ,  Se  lui  don- 


; 


ncr  des  marquss  de  la  fatisfa&ion  que  nous  avons  dc  fcs 
travaux  ,  Nous  lui  avons  permis  Se  permettons  par  ces 
préfentes  de  faire  imprimer  ladite  Hiftoire  ci-deifus  ex- 
pliquée  en  un  ou  plufieurs  Volumes  ,  conjointement  ou 
ieparément  >  Se  autant  de  fois  que  bon  lui  femblera,  fur 
papier  Se  caraderes  conformes  à  ladite  Feiiille  imprimé© 
Se  attachée  fous  notredjjc  cpntrefcel  a  Se  de  la  faire  ven- 
dre  Se  debiter  par  tour  notre  Roiaume  pendant  le  tems 
de  dix  années  confécutives ,  à  compter  du  jour  de  la  date 
defdites  préfentes  ;  Faifons  défenfes  à  toutes  fortes  de 
Perfonnes  de  guelque  qualité  Se  condition  qu’elles  foienr3 
d’en  introduire  d’impreflìon  étrangere  dans  aucun  lieu 
de  notre  obéi'ftance,  corame  aulii  à  tous  Libraires-Im- 
primeurs  Se  autres  ,  d’imprimer  ,  faire  imprimer  ,  ven¬ 
ere  ,  faire  vendre ,  debiter  ni  contrefaire  ladite  Hiftoire 
ci-delfus  fpecifiée  en  tout  ni  en  partie  ,  ni  d’en  faire  au- 
cuns  Extraits  fous  quelque  prétexte  que  ce  foit  d’aug- 
mentateli ,  corredion  ,  changement  de  Titre  ,  ou  autre- 
ment,  fans  la  permiffìon  expreflc  Se  par  écrit  dudit  fieur 
Expofant ,  ou  de  ceux  qui  auront  droit  de  lui  ;  à  peinc 
de  confifcarion  des  Exemplaires  contrefaits  y  de  quinz^ 
cent  Hvres  d’amende  contre  chacun  des  Contrevenans  -K 
dont  un  tiers  à  Nous  ,  un  tiers  à  l’Hotel-Dieu  de  Paris  3 
l’autre  tiers  audit  fìeur  Expofant  ,  Se  de  tous  dépens  , 
dommages  Se  interèts  :  A  la  charge  que  ces  préfentes, 
feront  enregiftrées  tput  au  long  lur  ie  Regiftre  de  la, 
Communauté  des  Libraires  Se  Imprimeurs  de  Paris  ,  dans3 
trois  rnois  de  la  date  d’icelles  -,  que  l’Impreffion  de  ce t te. 
Hiftoire  fera  faite  dans  notre  Roiaume  3  Se  non  ailleurs* 
Se  que  Plmpetrant  fe  conformerà  en  tout  aux  Reglemens. 
de  la  Librairie,  Se  notamment  à  celui  du  dix  Avril  1725,, 
Se  qu’avant  que  de  l’expofer  en  vente  ,  le  Manufcrit  ou, 
Imprimé  qui  aura  fervi  de  Copie  à  l’impreffion  dudit 
L’vre  fera  remis  dans  le  méme  étar  où  l’Approbation  y\ 
aura  été  donnée  ès  mains  de  notre  très-cher  Se  féal  Che-, 
valier  Garde  des  Sceaux  de  Trance  le  Sieur  Fleuriau 
fl’A iu|ENONYiits5  Commandeur  eie  nps, Qrdresj, 


$c  qu’il  en  fera  ehfuite  remis  deux  Exemplaires  dans  no- 
tre  Bibliotheque  publique  ,  un  dans  celle  de  notre  Cha- 
teau  du  Louvre,  Se  un  dans  celle  de  notredit  très-cher 
Se  féal  Cbevalier  Garde  des  Sceaux  de  France  le  Sieur 
Fleuriau  d’Armenonville  ,  Commandeur  de  nos  Ordres  j 
le  tout  à  peine  de  nullité  des  préfentes  :  Du  contenu 
defquelles  vous  mandons  Se  enjoignons  de  fairc  joiiir 
PExpofant  ou  fes  Ai'ans  caufe  ,  pleinement  Se  paifible- 
menc ,  fans  fouffrir  qu’il  leur  foit  fait  aucun  trouble  ou 
empèchement  :  Voulons  que  la  Copie  defdites  préfenres 
qui  fera  imprimée  tout  au  commencemenr  ou  à  la  £n 
dudit  Livre  foit  tenue  pouT  dueracnt  fignifiée;  &  qu’aux 
Copies  collationnées  par  l’un  de  nos  amez  Se  féaux  Con- 
fcillers  Se  Secrétaires,  foy  foit  ajoutée  comme  à  l’Ori- 
ginal.  Commandons  au  premier  notre  Huiflìer  ou  Scr- 
gent  de  faire  pour  Pexécution  d’icelles  tous  Ades  requis 
Se  neceflaires,  fans  demander  autre  permiflìon  ,  Se  non- 
obftant  Clameur  de  Haro ,  Charte  Normande  Se  Lertres 
à  ce  contraires  :  Car  tei  eft  notre  plaifir.  Donne’  à 
Paris  le  treiziéme  jour  du  mois  de  Février  ,  Fan  de  grace 
mi!  fept  cent  vingt-fept ,  Se  de  notre  Regne  le  dou- 
ziéme.  Par  le  Roy  en  fon  Confeil. 

DE  SAINT  HILAIRE. 


Regi  fri  fnr  le  Re  gì f re  VI.  de  la  Chambre  Rotale  & 
Sy ridicale  de  la  Librairie  &  Imprimerle  de  Paris  N*. 
372.  Poi,  357.  conformément  au  Reglement  de  1723.  qui 
fait  défenfes  Artide  IV.  a  tornei  Per] 'orine s  de  quelque 
yualitè  cjrìelles  foient  y  autres  que  les  Libraires  &  Impri~ 
meurs  y  de  vendre  y  debiter,  &  faire  afficher  aucun  s  Livre  $ 
pour  les  vendre  en  leurs  noms ,  foit  quils  s  en  difent  les 
Auteurs  y  ou  autremsnt  i  &  a  la.  charge  de  fournir  les 
Exemplaires  preferits  par  !  Artide  CVIIL  du  me  me 
Reglement .  A  Paris  le  vìngt  Février  mil  fept  cent  vingt 
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BRUNET ,  Sjtulif, 
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